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Col dentifricio ‘’Chlorodont anticarie"” i denti 
non vengono soltanto puliti, sbiancati e con- 
servati, ma rinforzati nella loro stessa strut- 
tura (smalto e dentina) impedendo così la carie 
dentaria o fermandola qualora già in atto. 
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Lunedì 20 Febbraio u.s. alle ore 10.35 


Monsignor GIUSEPPE POLVARA 


Direttore di questa Rivista e Fondatore della Scuola Superiore d’Arte Cristiana e della 
Famiglia Religiosa Beato Angelico è morto. 

È a ricevere da Dio il premio della sua intensa giornata di lavoro. 

Il presente numero della Rivista era già stato corretto e impaginato, sua ultima fatica amorosa 
quando improvvisamente ci ha lasciato, 

Nell’ impossibilità di poter parlare ora adeguatamente e degnamente di Lui come sacerdote, 
uomo, pensatore, artista, scrittore, polemista, rinnovatore, maestro ed educatore nel campo del- 
l’arte cristiana liturgica, diamo alcuni cenni della Sua multiforme attività, manifestazione 
dell’ardente fuoco che lo divorava e che era spinto a diffondere negli altri. 

Nato a Pescarenico (Lecco) il 29 novembre 1884, giovinetto manifesta il Suo animo d’artista. 
Entrato nel Seminario Arcivescovile di Milano, è consacrato Sacerdote dal Card. Ferrari nel 
1909, ed è designato Vice Curato a Barasso (Varese). 

All’Accademia di Brera consegue a pieni voti l’abilitazione all’ insegnamento del disegno, 
insegnamento che impartisce per dieci anni nel Collegio di Saronno. Nel 1918 per volontà 
del Cardinal Ferrari, prende la Direzione della Rivista “Arte Cristiana”, imprimendovi la Sua 
personalità. Nel 1920 a Bologna consegue brillantemente la laurea di architetto. 

Nel 1921 fonda ed inizia con pochi coraggiosi e senza mezzi, “La Scuola Superiore d’Arte 
Sacra Beato Angelico”, che subito s'impone con le Sue produzioni e i suoi progetti. Nel 
1924 trasporta la “Scuola” da Via Filangeri in Via Trivulzio e inaugura la Cappella dedicata 
a Cristo Trasfigurato e vi aggiunge la scuola di musica. 

Nel 1934, venticinquesimo del Suo Sacerdozio, ha la gioia di veder posata la prima pietra 
dell’attuale grandiosa sede, che sarà inaugurata in parte il 18 gennaio 1940. Ma per la stabi- 
lità della Scuola, nel 1934 pensa alla Famiglia Religiosa Beato Angelico, di cui stende lo 
statuto e che viene riconosciuta canonicamente nel 1943. Nel 1946 può accogliere la profes- 
sione religiosa dei primi membri della “Famiglia”. 

Nel 1945 ottenne la parificazione del Liceo Artistico; e mentre nella sua mente sorgevano 
tanti progetti e tanti ne eseguiva come il restauro di S. Pietro al Monte sopra Civate (Como) 
la casa dei novizi, Lo coglieva la morte. Fgli così entrava nella contemplazione di quella Bel. 
lezza Divina di cui fu Uno dei più ardenti Apostoli che la Chiesa ebbe in questi ultimi tempi. 
Diede salda vita a tre riviste, pubblicò diversi volumi e collaborò a giornali e riviste nazio- 
nali ed estere. 

Veglierà ora sulla Sua Famiglia Religiosa, sulla Sua Scuola, sulle Sue opere perchè progredi- 
scano consolidandosi ed estendendosi senza deviare dal primitivo spirito. 


Il prossimo numero della Rivista sarà dedicato interamente a Lui. 
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RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


N.1- (391) 


IL MONUMENTO A PIO XI 
NELLA BASILICA VATICANA 


Quando, la sera del 18 dicembre, nella luminosità 
di mille lampadine elettriche e di potenti riflettori, 
nella basilica vaticana, al cospetto del S. Padre, dei 
Cardinali, della prelatura e di una folla di invitati, 
è calato il velario ed è comparsa la statua bianca di 
Pio XI, un sommesso mormorio si è diffuso fra i 
presenti e i più disparati pareri si sono subito mani- 
festati, sul valore del monumento scolpito da Pietro 
Canonica. Alcuni lo hanno trovato stupendo per la 
posa, per la somiglianza, per l’ornamentazione; altri 
non vi hanno ravvisato le sembianze di Achille Ratti 
ma bene vi hanno ritrovato la vigorosa personalità 
del Pontefice della Conciliazione e delle ardimentose 
iniziative; infine altri ancora hanno dato atto all’au- 
tore della felice interpretazione del soggetto, cioè di 
una personalità eccezionale, che si è costituita, con le 
sue opere egregie, un monumento del quale questo 
non è che un simbolico e pallido riflesso. 

Perchè, in verità, dallo stesso discorso di Sua San- 
tità Pio XII è emersa la gigantesca figura di questo 
grande successore di Pietro, che seppe con la forza 
del suo volere e con la vastità della sua cultura su- 
perare mille difficoltà che parevano insormontabili, 
c preparare anche umanamente la Chiesa alle più dif- 
ficili prove. E pareva che, dal suo colosso bianco, 
Pio XI confermasse le parole auguste del suo succes- 
sore, levando la vigorosa sua destra ad assentire e « 
benedire. 

Il glorioso Pontefice della Conciliazione e dei due 


Giubilei, Pio X/, ha avuto e da vivo e da morto vari 


monumenti statuarî: ricorderò quello colossale del 
Seminario di Venegono. l’altro della piazza di Desio, 
la statua pensosa della Biblioteca Ambrosiana e la 
statuetta del palazzo delle Congregazioni in Trasteve- 
re, ma nessuno mi ha colpito, come questo della basi- 
lica di S. Pietro, erettogli dai Cardinali da lui creati, 
dove la personalità energica e possente del Papa spic- 
ca e s'impone. 

Che m'importa se i tratti muscolari del suo volto 
massiccio non rispondano alla realtà di un determi- 
nato periodo della sua vita pontificale? Lo so che 
Pio XI del 1929 spianava il volto a più sereni oriz- 
zonti, e che al mecenate della Pinacoteca e dell’Acca- 
demia delle Scienze, fondatore della Città Vaticana 
e celebratore di Santi e Beati, brillava allora in fron- 
te un raggio luminoso di ineffabile compiacimento 
spirituale; ma so anche che quell’occhio profondo 
guardava lontano ed in alto, come nella statua del Ca- 
nonica, e teneva fisso lo sguardo alla suprema meta, 
la più degna di un Servo di Dio, il Regno di Cristo 
e la pace di Cristo. 

Quel gesto vigoroso della mano benedicente non 
ha l’aria quasi minacciosa che si attribuisce a Si- 
sto V, ma contiene invece, con le augurali benedi- 
zioni per tutti. un invito a tutti rivolto, di guardare 
in alto e di seguirlo nelle sue più vibranti aspira- 
zioni. 

Si è osservato che il Canonica non si è attenuto alla 
tradizione, presentando Pio XI vestito della pianeta 
(indumento difficile e poco estetico) con il Fanone e 


la falda e la Tiara in testa. Ma si può rispondere che 


Ò ARTE G RESSIAINE): 


(Fot. Felici) 


Il Monumento a Pio XI - In S. Pietro (Vaticano) 


la novità impreziosisce, e per quanto tali indumenti 
sacerdotali si potessero riprodurre più ricchi di pie- 
tre e di ornati, pure non si può negare che essi 
diano alla persona forte e spiccante risalto. 
Finalmente qualcuno ha osservato sul basamento 
porfiretico della statua e sulla povertà ornamentale 
della sedia gestatoria: ma sono osservazioni seconda- 
rie che nulla tolgono all’opera d’arte e che, se mai, 
aiutano alla prestanza del personaggio monumentato. 
Sul quale i visitatori della basilica si fermeranno in 


ammirazione, come fanno innanzi al Benedetto XIV 


del Bracci, al Clemente XIII del Canova, al Paolo III 
di G. Delia Porta e all’Urbano VIII del Bernini, men- 
tre, il più delle volte, passano oltre indifferenti, in- 
nanzi ad altri monumenti papali di recente data. 

Forse al Papa che fondò la Città del Vaticano, un 
monumento più logico sarebbe stato bene, in qualche 
ambiente esterno del piccolo Stato e della cara città; 
ma ciò nulla toglie al merito suo e al’ pregio morale 
e artistico di quello testè inaugurato nel tempio prin- 
cipe della cristianità. 


G. ANICHINI 
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Villa Tittoni - Desio - 


(Fot. Longoni) 


L’esterno del Museo 


Costruzione di un falso gotico 


Lettera aperta ai cittadini di Desio 


Parecchi anni or sono sono stato 
a Desio ed ebbi occasione di mettere il 
capo nella villa Tittoni e ricordo che 
ne riportai una impressione come di 
un ambiente regale, Dico che vi potei 
solo mettere dentro il capo, perchè per- 
corsi poche stanze del palazzo e diedi 
solo uno sguardo da lontano al parco 
grandissimo. 

Mi rimasero in mente i numerosi 
quadri appesi alle pareti del palazzo; 
il numero più che la suggestione della 
qualità; ed i platani del parco da me 
non mai visti, tanto elevati al cielo e 
così belli. 

Ricordo anzi, che dentro di me, feci 
un paragone coi panciuti platani dei 
viali di Monza, mutilati ogni anno per 
abitudine e resi brutti e doloranti. 

Il 19 di questo mese, il Dottor Neb- 
bia della Soprintendenza, mi invitò ad 
una corsa a Desio, insieme ad un’altro 
amico, per almanaccare un possibile 
salvamento delle opere scultoree, mu- 
rate nella torre del parco Tittoni. 


Non mi aspettavo di trovare tante 
cose belle in mezzo a tanta desolazione; 
come i ricordi di una grande nobiltà 
nello stato di maggior decadenza. Dal- 
la ricchezza nello squallore della mi- 
seria. 

Pensavo tra me al fine gusto dei 
costruttori ottocenteschi di quel palaz- 
zo, e più di quel parco; e pensavo con 
quale passione i Conti Tittoni avranno 
guidato la formazione di quell’immen- 
so giardino, col piano e la collina col 
fiumiciattolo e col laghetto; colle grot- 
te e con l’edera, e poi, con quale amo- 
re avranno cercato relitti di monumen- 
ti e di sarcofaghi e colonne e capi- 
telli medioevali e pezzi di autentica 
scoltura religiosa medioevale e del pri- 
mo rinascimento da murare in quel 
palazzo a torre per farne un ricco 
museo. 

Non abbiamo potuto, nella breve ora, 
girare tutto il parco perchè troppo va- 
sto, ma ne abbiamo veduto tanto da 
misurarne l’attuale desolazione. Vi si 
entra dal palazzo, prendendo il per- 


ARTECC Rena 


(Fot. Longoni) 


Villa Tittoni - Desio - L’esterno del Museo in rovina 
gotico fuori epoca 


messo dai buoni padri Missionari di 
Parma, ma vi si entra pure dalle case 
coloniche e dai muri di cinta squar- 
ciati. Primo incontro doloroso, un fol- 
to gruppo di chierici missionari affan- 
nati nel gioco al pallone ed indifferen- 
ti alla natura ed all’arte che li cir- 
conda. 

Poi dappertutto statue comuni e sta- 
tue preziose, scaraventate dai loro pie- 
destalli e mutilati del capo e delle 
braccia, ed edicole diroccate e sarco- 
faghi rovesciati. Qui incontrate tra gli 
sterpi tronchi di statue settecentesche, 
altrove capitellini medioevali, più ol- 
tre trabeazioni marmoree, e braccia e 
gambe di statue delle quali vedete, in 
alto, solo i piedistalli. 

Quante volte. in quella passeggiata 
ho desiderato di conoscere il signor sin- 
daco di Desio, di averlo vicino a me 
nel salire sulla torre, dove relitti di 
serramenti senza vetri sbattevano al 
vento; per vedere qual faccia avrebbe 
fatto con noi ad ogni nuova dolorosa 
scoperta. 

Dalla torre guardavo quella pianura 
piatta senza bellezza dove si distende 
la sua non bella cittadina, vedevo il 
dimesso monumento a Pio XI, la ba- 


silica prepositurale di una certa gran- 
diosità, e poi rivolgevo lo sguardo ed 
il pensiero su quelle rovine e pensavo 
come la passione degli uomini possa 
creare bellezza anche dove la natura 
è stata avara come a Desio. 

Mi immaginavo la vita dei Tittoni 
in quella grande oasi da loro edifica- 
ta, le meraviglie dei loro amici, dei 
loro invitati; come avranno pensato ad 
una vita senza fine della loro terra ama- 
ta e dicevo a me: se potessero rivivere 
a considerare tanta desolazione. 

E’ vero, là dentro passarono militari 
tedeschi ed italiani, quei figli corazza- 
ti di un popolo bestiale, che in non 
cale ha tenuto la vita umana altrui, 
passarono anche i nostri figli degene- 
rati nell'amore e nella passione della 
vita: poi passarono anche i nostri par- 
tigiani dei diversi partiti e tutti vi la- 
sciarono una impronta di inciviltà. 

Ma tutti insieme col loro furore van- 
dalico non riuscirono ad abbassare le 
colline, a riempire il laghetto e rima- 
se ancora tanta bellezza tra quei bo- 
schi centenari, dove è venuto allignan- 
dosi il sambuco e la rubinia, due pian- 
te invasori, simbolo della razza te- 
desca. 
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(Fot. Longoni) 
Villa Tittoni - Desio - Alcune statue ancora murate nella facciata 


L’interno è tutto svotato 


Un triste pensiero hanno suscitato nel 
nostro animo gli eredi dei Conti Titto- 
ni, che senza passione hanno donato 
e venduto la loro eredità. 

Donato il palazzo grandioso ai Mis- 
sionari di Parma perchè pensassero lo- 
ro al mantenimento di una eredità trop- 
po costosa; e quei poveri missionari 
hanno raccolto un peso a loro inadatto. 

Venduto il parco magnifico ad un 
commerciante di legnami, perchè da 
quei faggi, da quelle quercie, da quei 
platani e da quei cedri ed abeti egli 
avesse a fare commercio. Ci chiedem- 
mo: non ha pianto e sanguinato il cuo- 
re di questi eredi in questa liquida- 
zione? 

Noi non avremmo avuto il cuore di 
commettere tanto. Arrivammo in fine 
del nostro errare là dentro ad una edi- 
cola centrale, con le finestre costruite 
con frammenti di colonne e capitelli 
antichi. Il ponte che sorvolava il fiu- 
miciattolo e collegava con la riva op- 
posta, è crollato. Nell’interno, trovam- 
mo con sorpresa una lapide marmorea 
ed un ritratto a bassorilievo. 

Il ritratto rappresentava Bellini e la 
lapide deturpata da diciture a matita 


dal nome di tanti stolti, aveva scolpita 
questa dedica. 


Qui tra i sussurri queruli del vento 
Quando incombe la sera 
Suona di donna un misero lamento 
Qui scrisse la Straniera 
Bellini e aveva nel core 
De la fanciulla a lui negata il pianto 
Qui mute passa lore 
Chi nel memore cor sente quel canto 


Filiuto Santoro 1882 


Sentimmo anche noi quel canto reso 
più doloroso in quell’abbandono! 

E partendo ci domandammo: non han 
cura i cittadini di Desio? non hanno 
sensi di bellezza? di verità e di bontà? 
E non hanno un capo che raccolga i 
pensieri e le aspirazioni di tutti e non 
li lasci disperdere e si assuma un’ere- 
dità che è sua, da tramandare a’ suoi 
figli nelle età venture? 

C'è tanto da riparare Signor Sinda- 
co, ma Desio ha tante risorse da po- 
terlo fare ancora. 

Ella è il capo della città piatta an- 
siosa di salute e di bellezza. 

A lei il dovere di un vanto che po- 
trebbe diventare invece una vergogna 
per la sua città. R. G. 


6 ARTE C RAESsitATNIA 


Le illustrazioni bibliche di Vanni Rossi 


E’ con tanto piacere che io mi accingo a presen- 
tare queste illustrazioni che Vanni Rossi incominciò 
alla nostra Scuola, ancora giovane, nel 1921. 

In quegli anni era nostro maestro, con lo scultore 
Franco Lombardi e con YVarchitetto Banfi Angelo. 

Triade per noi generosa e gloriosa, che fu il germo- 
glio di un’opera, osiamo dire, necessaria. 

La tecnica dell’arte era ancora divisionista, Peliz- 
za da Volpedo era da poco scomparso, vivevano an- 
cora Longoni, Fornara, Previati, ed anche noi ci in- 
namorammo della rappresentazione della luce. 

Diventammo anzi amici di Grubici, il famoso mece- 
nate di Segantini, di Previati, di Fornara, il quale, 
conosciuto Vanni Rossi, subito lo sussidiò perchè po- 
tesse continuare nello svolgimento delle sue imma- 
gini bibliche. 

Questo intervento di Grubici fu, per tutti noi, una 
festa, perchè si viveva poverissimamente come fratelli, 
e ciò che tornava ad aiuto dell’uno, era una gioia per 
tutti. 

Non gioia solamente per il soccorso materiale, ma 
sopratutto per l’approvazione spirituale. 

Molto spesso. coi pochi allievi della nostra Scuola 
aj primi anni di vita, si facevano passeggiate in via 
Marghera dove Grubici aveva aperto il grande salone 
di Previati, nel quale erano raccolte le sue opere più 
significative: Il funerale di una Vergine, V Assunta, la 
Battaglia di Legnano, La via Crucis, il Bucintoro, le 
Caravelle, le Vie del Commercio, i Re Magi, V Annun- 
ciazione, la Madonna dei gigli, il Re Sole, ecc., ecc. 

Si andava a imparare insieme, maestri e studenti, 
che l’opera pittorica innanzi tutto deve essere ispira- 
ta da un alto pensiero, che il pensiero deve essere tra- 
dotto poeticamente, che deve suscitare il brivido della 
commozione ed a vedere gli effetti dei giuochi, delle 
luci e delle ombre, fonte tecnica di grande piacere e 
spiritualità. 

La moda d’allora non malediceva ancora questa 
tecnica, e noi ce ne innamorammo, perchè risponde- 
va al nostro animo, in cerca sopratutto delle emozioni 
dello spirito. 

Ma nel campo delle arti soffiò presto un vento di 
fronda; un’altra moda sorse che non voleva gli spiriti, 
ma voleva invece i corpi tangibili, pesanti; non più 
rappresentati nell’aria e. nella luce, ma sulla terra 
grigia. 

I grandi di ieri furono dimenticati, sottaciuti i loro 
nomi, e financo derisi. 

Ciò che succedeva nella letteratura, per la poesia, 
parallelamente accadeva per la musica, al punto che 


i giovincelli deridevano i vecchi, e si disprezzarono 
Manzoni tra i poeti, Verdi tra i musici, Previati tra 
i pittori, Medardo Rosso tra gli scultori. 

Il vento di fronda si levò dal manicomio futurista 
che, a poco a poco, scosse tutte le arti ed arrivò a 
sviarle tutte. 

Un giorno, trovandoci a Roma, si pensò di andare 
a Villa Giulia per ritrovare i capolavori che avevamo 
amato, e dopo un lungo giro chiedemmo di poter 
rivedere il Funerale di una Vergine e non lo irovam- 
mo più. 

Era stato rimosso e collocato in magazzeno per da- 
re luogo a poveri quadri di artisti nuovi; tacciamo 
i nomi che farebbero vergogna. Sarebbe invece stato 
molto utile ed istruttivo, che fossero rimasti appesi 
sulle loro pareti accanto ai nuovi venuti, perchè gli 
studiosi e gli amatori avessero potuto far il loro ap- 
prezzamento in confronto degli uni e degli altri. 

Furono invece rimossi perchè non infastidissero 
con le loro grandezze di pensiero, di liricismo, di 
spiritualità quest'arte nuova corposa e vuota. 

Ma torniamo al nostro. Egli era nato in questo cli- 
ma, che si confaceva al suo spirito delicato e non 
cbbe la ventura di avere il suo curriculum vitae pa- 
rallelo all’epoca del furoreggiare del divisionismo. 

Ma il divisionismo non era una moda, era una 
tecnica, anzi una tecnica non superata, e siccome lui 
è un uomo di carattere, non una donna capricciosa, 
vi rimase fedele. 

E più che tutto rimase fedele al suo sentimento. 
Come avrebbe potuto un uomo sensibilissimo, cre- 
sciuto in anni di tranquillità e di pace, in anni di 
carità universale, comprendere ed amare quegli anni 
dal quattordici al diciotto, nei quali incominciarono 
i perturbamenti e le guerre e gli odii generali? 

Uessò la prima guerra infame e, l’odio per i nemici, 
divenne l’odio ai fratelli, fino a quando una nuova 
conflagrazione universale, rincominciò le distruzioni 
e le uccisioni a tal punto da rendere l’uomo un paz- 
zo furioso. 

No; Vanni Rossi è rimasto al suo posto, a’ suoi 
principii, alle sue sensibilità, e perciò fu quasi un 
dimenticato, e la cricca della critica, diventata feroce 
anch'essa, non l’ha voluto ed egli fu beato di rimane- 
re nella solitudine fuori del gran mondo. 

Non ha però cessato di lavorare, specialmente col 
riempire di immagini il tempio di Dio e la casa cri 
stiana di Madonnine gentili. 

Egli non volle più quadri da esposizione e da mu- 
seo, sapendo che poi sarebbero salite ad abitare i 
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(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi - nel quarto giorno Iddio creò i lu- 


minari del firmamento cioè: il sole, la luna, le stelle. 


solai in compagnia dei topi, quando la moda ultima 
lascerà il posto a nuove mode sopravenienti. 

Egli sa benissimo che, ai dì nostri, c'è la moda nel. 
la pittura come negli abiti delle donne, le quali oggi 
si adattano a mettere sul capo un cappellino da To- 
nio, uguale ad un vasetto di Liebig e domani a cam- 
biarlo con un ombrellino. E si vedranno far giravolte 
del capo per poter entrare. nelle porte dei tram, e 
dentro, sui sedili, alternarsi cogli uomini, perchè due 
di quelle cappelle di seguito non potrebbero stare 
senza obbligarle a inchinarsi una a sinistra e l'altra 
a destra. 

Egli sa che l’arte non può essere moda, ma se è 
arte vera, deve avere il sigillo della perpetuità non 
del capriccio. 

Così è arrivato a formarsi una personalità ed a 
mantenerla, non preoccupandosi delle chiacchiere dei 
‘critici di mestiere. 

Le sue Madonnine sono sempre pure, hanno sem- 
pre una religiosità innata che le fa amabili. 

Ma l’avvenimento che ha specialmente richiamato 
la nostra attenzione, facendoci rigustare i tre anni pas- 
sati insieme nel lavoro, è stata l’esposizione all’ Ange- 
licam delle sue illustrazioni della Sacra Bibbia. 


(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi - 1 figli di Jubal suonatori di cetra 
e di flauto. 


Ne ritrovammo parecchie già conosciute, ne tro- 
vammo di nuove tutte di un carattere, come si addice 
ad una illustrazione; ma varie di pensiero, di sensi- 
bilità, di ambiente. 

Feccato che noi dobbiamo presentarle qui in bian- 
co e nero, così che ci viene a mancare tutto il valore 
cromatico e luminoso! 

Certo l’arte non può essere solamente luce; come, 
in altri, tempi, non ha potuto essere solamente anato- 
mia, non solamente chiaroscuro e volume, non sola- 
mente prospettiva. Sono iutti elementi, che insieme, 
dovrebbero associarsi a formare un artistico mani- 
caretto. 

In un’opera divisionista, data fotograficamente, si 
sfascia, proprio tutto quello che oggi giorno gode 
maggior considerazione e cioè la corposità. 

Ma osserviamo bene queste poche illustrazioni che 
noi presentiamo, e, se abbiamo finezza d’animo, sen- 
tiremo il godimento di un pensiero reso poetico e 
musicale che .s’insinua nel nostro animo a commuo- 
verlo. 

E° la comunicazione che vien fatta a noi della com- 
mozione che ha preso l’artista, nella meditazione di 


uno di quei fatti storici. 
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(fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi 


Sem e Jafet coprono la nudità del padre 


Certo, dobbiamo confessare che Vanni Rossi ha 
filtrato ogni avvenimento con la lente del suo spirito. 

Egli, d’animo profondamente buono, come l’Ange- 
lico, ha attutito ogni crudezza, ogni erudeltà, e ciò 
non par vero in questi anni di ferocia. 

Come volete che un mondo assassino abbia a ve- 
dere con compiacenza, tanta tenerezza, tanta delica- 
tezza d’affetti, tanto pensiero rivelato? 

Osserviamo ad esempio il quadro N. 4, nel quale 
l’artista ha voluto illustrare la creazione del sole e 
della luna. 

La Sacra Scrittura dice poeticamente così: 

14. Dixit antem Deus: fiant luminaria in firmamen. 
to coeli, et dividant diem uc noctem, et sint in signa 
ei tempora, et dies et annos: 

15. Ut luceant in firmamento coeli. et illuminent 
terram. Et factum est ita. 

16. Fecitque Deus duo luminaria magna; luminare 
| majus, ut processet diei: et luminare minus, ut pro- 
cesset nocti, et stellas. 

17. Et posuit eas in firmamento coeli, ut lucereni 
super terram. 

18. Et processent diei ac nocti, et dividerent lucem 
ac tenebras. Et vidit Deus quod esset bonum. 


(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi - Il servo Abra beve dall’ idria 
di Rachele e la chiede in isposa per Isacco 


Il momento descritto dal Genesi è tutta luce, che 
dal basso, dove è il sole, inonda tutta l’atmosfera, ed 
investe l’immagine dell’Eterno che senza peso ascende 
tra le stelle a creare la luna. Il luminare minore ap- 
pare al tocco della mano divina. 

La tecnica nuova non avrebbe potuto darci una 
sensazione tutta luce così. 

E’ bene notare anche l’inienzione del pittore di ve- 
lare nel Padre, che è purissimo spirito, il corpo uma- 
no; appare solamente il lume della fronte ed il gesto 
della mano. 


Il secondo quadro, che noi presentiamo, porta nel- 
l’ordine il numero 13 ed il Genesi lo descrive così: 

21. Et nomen fratris eius Jubal: ipse fui pater ca- 
nentium cithara et organo. 

Qui si tratta solo di una notizia storica, ma come 
l'artista l’ha ben delineata nell’ambiente all’aperto. 
Il padre è beato d’aver due figli artisti, che hanno 
inventato il canto ed il suono e li sta benedicendo, 
mentre al suo fianco appare la donna che abbraccia 
il suo bambino a richiamare il pensiero della di- 
scendenza. Le figure sono immerse nella luce. 
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(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi 
Il Signore appare a Mosè in un roveto ardente 


Il terzo quadro porta il numero d’ordine 17. 

E’ pure preso dalla descrizione del Genesi e riguar- 
da l’ebbrezza di Noè che aveva bevuto il primo vino, 
e, smarrito l’uso della ragione, si era denudato nella 
sua camera. 

22. Quod cum vidisset Cham pater Chanaan, veren- 
da scilicet patris sui esse nudata, nuntiavit duobus 
fratribus suis foras. 

23. At vero Sem et Jafet pallium imposuerunt hume. 
ris suis, et incedentes retrorsum, operuerunt verenda 
patris sui: faciesque eorum aversae erant, et patris 
virilia non viderunt. 

Devo far notare la bella composizione ed il bel 
corpo di Noè, nel suo assopimento; e devo far no- 
tare anche la delicatezza morale dell’artista, il quale, 
in un piano più elevato con una danza, tra l’uomo 
e la donna, ci richiama gli ordinati rapporti sessuali 
tra marito e moglie, che il pudore vela agli occhi in- 
discreti coprendo i genitali. 

* 
Il quadro quarto nella nostra presentazione è dato 


dall’artista nel numero d’ordine 26 ed è ancora preso 


dal libro del Genesi. 


(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi 
L’incontro di Jephte con la figlia 


Il servo di Abramo beve nell’idria di Rachele e 
la chiede in isposa per Isacco. 

16. Puella decora nimis, virgoque pulcherrima, et 
incognita viro; descenderat autem ad fontem et im- 
pleverat hydriam, ac revertebatur. 

17. Occurritque ei servus et ait: Pauxillum acquae 
mihi ad bibendum praebe de hydria tua. 

18. Quae respondit: Bibe domine mi; celeriterque 
deposuwit hydriam super ulnam suam, et dedit. ei 
poium. 

L’artista ha capito bene e bene ha rappresentato, 
sempre nella luce, il gentile episodio. 


Il quadro quinto nell’ordine dell’artista corrispon- 
de al numero 36. 

l’episodio rappresentato è preso dall’Esodo e mo- 
stra il Roveto ardente, nel quale il Signore appare 
a Mosè. 

2. Apparuitque ei Dominus in flamma ignis de me- 
dio rubi: et videbat quot rubus arderet et non com- 
bureretur. 

3. Dixit ergo Moyses: Vadam, et videbo visionem 
hanc magnam, quare non comburatur rubus. 

E’ molto bello questo atteggiamento di Mosè, nelle 
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(Fot. Mari) 
Pitt. Vanni Rossi 
Ruth nel campo di Booz 


due luci dell’ambiente, del sole e della fiamma che 
arde nello spineto. Ed è evidente la sorpresa di 
Mosè innanzi al mirzcolo che gli fa intuire la presen- 
za del Signore, dal quale avrà poi le rivelazioni. 

Nel sesto quadro che corrisponde al numero 67, 
nell’ordine di tutti assieme, è illustrato l’incontro di 
Jephte colla figlia dopo la vittoria sugli Ammoniti. 
Jephte aveva promesso di offrire in olocausto al Si- 
gnore la prima persona che sarebbe uscita da casa 
sua incontro a lui. 

V. Revertente autem Jephte in Maspha domum 
suam, occurrit ei unigenita filia sua cum tympanis et 
choris: non enim habebat alios liberos. 

V. Qua visa scidit vestimenta sua et ait: Heu me 
filia mea decepisti me, et ipsa decepta es; aperui enim 
os meum ad Dominum et aliud facere non potero. 

La gioia della figlia, il tremendo dolore del padre 
sono date con chiarezza in questa illustrazione ed 
appaiono al primo sguardo. 


Viene il settimo quadro rispondente al numero 
75 dato dall’artista, che ci rappresenta Ruth nel cam- 
po di Booz dov’'essa è amorevolmente accolta insieme 
alla figlia di lui. 

V. Quae cadens in faciem suam et adorans super 
terram, dixit ad eum: Unde mihi hoc, ut invenirem 


CRISIHTTNA 


(Fot. Mari) 
Pitt. V. Rossi - Gli abitanti di Jabes trasportano alle 
loro città le salme decapitate di Saul e dei suoi figli 


grutiam ante oculos tuos, el nosse me «dignareris peri- 
grinam mulierem, 
Booz dice le lodi di lei innanzi alle sue figlie. 
Anche questo è un quadro splendente di luce che 
aggiunge valore alla piena degli affetti, sentiti ed 
espressi dall’artista. 


Ed eccoci all’ultimo quadro che abbiamo potuto 
scegliere. E? preso dal libro dei Re, e ci rappresenta 
gli abitanti di Jabes, i quali trasportano alla loro 
città le salme decapitate di Saul e dei suoi figli. 

V. Surrexerunt omnes viri fortissimi, et ambulave- 
runt tota nocte, et iulerunt cadaver Saul, et cadavera 
filiorum eius de muro Bethan: veneruntque Jabes Ga- 
laad et combusserunt ea ibi. 

La scena generale dimostra un ricordo del Dorè: 
ma il trasporto in primo piano è di una grande pie- 
tà ed è tutta del nostro artista. 

La luce fredda, ottenuta col divisionismo, aggiunge 
un bel senso di pietà a tutto l’ambiente. 

Le mie parole, ben poco possono dare a questa 
opera colossale in compenso della luce e del colore 
che è tolto, ma vorrei che rappresentassero un con- 
forto per l’artista e che gli dicessero: non deviare 
dalla tua strada per le chiacchiere altrui; non ti curar 


di lor ma guarda e passa. 
8 sd D. Giuseppe PoLVARA 
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Schola Artis 


Eccoci adunque in procinto di entrare nella patria 
della nostra arte cristiana. 

Colla venuta del Salvatore il mondo si è trasfor- 
mato, e chi studia il mondo dopo la comparsa della 
luce non lv può più nè vedere nè considerare alla 
stessa stregua di quando era ancora immerso nelle 
tenebre. 

Si deve perciò modificare e correggere anche la 
nostra mentalità innanzi ad un arte che incomincia 
il suo cammino, trascinata fortemente da una nuova 
passione. Le considerazieni di tanti storici dell’arte, 
che pontificano fin da quando io ero giovinetto, non 
sone mai riuscite a persuadermi. Essi hanno sempre 
insistito, sulla infantilità della primitiva arte cristia- 
na, di quella specialmente delle catacombe e poi 
dell’arte musiva delle basiliche. 

Sono gli errati giudizii di un paganesimo che non 
è mai morto totalmente, che si assopì e si addomesti- 
cò, se vogliamo, per tutto il medio evo fino a quando 
ha preso campo la rinascita, come tutti dicono, dopo 
l’avvento di Giotto. 

Da quest'epoca in giù si è sempre guardato al clas- 
sico cioè al prezioso formalismo pagano, ciò che vuol 
dire all’arte della superficie, della magnifica epider- 
mide umana. 

Non è molto mi trovavo a tavola con un pittore 
moderno, di certa ed acclamata fama; non tuttavia 
di quella fama che si fonda sulle stravaganze e sulle 
volute come si dice, v sulle subìte deformazioni come 
crediamo noi, Si discorreva dei diversi valori dell’ar- 
te ed egli concluse con una frase che suscitò in me 
una profonda meditazione. La frase fu questa: —' in 
arte la forma è tutto —. Come mi parve superficiale 
e vuota’ questa asserzione! 

Si può stabilire un paragone, forse il paragone che 
più d’ogni altro potrebbe aprire gli occhi, anche a 
chi non vuole vedere. 

Immaginate un predicatore che sale il pulpito a 
spiegare un passo del Santo Evangelo, convinto del 
valore di questa espressione: in urte la forma e tutto! 
Purtroppo ce ne sono! 

Innanzi tutto, dobbiamo essere ben convinti che la 
predicazione è una forma d’arte, anzi grande forma 
d’arte. 

Ora pensiamoci un poco: quale dovrebbe essere il 
motivo che induce un sacerdote a salire il pulpito? 

Secondo il mio parere, dovrebbe essere il solo mo- 
tivo. di rivelare la verità e di far amare la verità. 

Pensiamoci un poco ancora: cos'è la verità? Ce 
lo dice nostro Signore Cristo Gesù: -— Ego sum Via, 
Veritas et Vita. 

Dunque far conoscere Cristo ed in Cristo rivelare 
Iddio agli uomini, quel Dio che è il solo santo, tre 
volte santo, Santissimo! 


Christianae 


Abbiamo detto una misera parola umana per de- 
terminare l’ineffabile, l’infinito! 

Poveretti come siamo, dobbiamo accontentarci del 
desiderio che la Verità e la Santità vengano conosciu- 
te ed amate dagli uomini. ÈÉ perchè gli uomini pos- 
sano, secondo le forze loro, accostarsi a questa cono- 
scenza, a questo amore noi tentiamo di parlare a 
loro nel modo più dolce, più insinuante, più appas- 
sionante che ci sia possibile. 

E il nostro modo di parlare prende modulazioni 
diverse a seconda della categoria di persone alle 
quali ci rivolgiamo, o intelligenti o ottusi. 

Ecco l’arte, la seconda arte, fatta immensamente 
grande dall’argomento, e dalla nostra passionalità. 

Quindi innanzi tutto il Vangelo che vuol dire la 
verità, e bontà e poi passionalità di bellezza. 

Non è certo arte, il nominare appena l’argomento 
del S. Vangelo e parafrasarlo con circumvoluzioni di 
parole oziose. mentire la parola di Dio sulla bocca 
degli Evangelisti è già ridondante della più rutilante 
bellezza nella semplicità. 

Non è certo arte l’infarcire la spiegazione del Van- 
gelo con citazioni di Aristotile o di Platone, di Dante 
o di Gothe; varrebbe come illuminare il sole con 
una candeletta accesa. 


Catacomba di Priscilla 


12 A-:RT.E GR ESSTITANA 


Interno Cappella Greca 


Arte oratoria è far penetrare i raggi del sole den- 
tro di noi a illuminare le nostre tenebre, a sanare 
le nostre piaghe. Non è chiesto, anzi è puerilmente 
ridicoio, che da noi si pensi a illuminare ed a riscal- 
dare il sole. 

Arte oratoria non è altro che spalancare le porte e 


le finestre perchè il sole abbia ad invadere la casa 
dell'anima nostra, a portare il vero ed il bene. 

Lo spalancare, ha una grande importanza, ma, a 
dir molto, potrà rappresentare un terzo del valore 
dell’arte. 

Venite con me, scendiamo le sealette che scendo- 
no nelle profondità delle catacombe. Ogni gradino 
che lasciamo indietro è un crescere della nostra 
commozione. 

Quei cunicoli, quei cubicoli nei quali camminia- 
mo e sostiamo, ci creano intorno uno stato d'animo 
di commozione indescrivibile. Ci siamo mai doman- 
dati il perchè? Perchè allo stesso modo non agi- 
scono sul nostro animo le caverne, le cantine? que- 
ste potranno destare meraviglia, incanto, paura; ma 
far piangere di commozione non potranno mai. 


Lo dirò io il perchè: perchè le catacombe sono 
lì ad attestare verità e santità, pagate col sangue. 

L’arte è questa che ci rivela gli attributi divini 
usando anche dell’attributo della bellezza. 

Ma se i due primi sono assenti anche il terzo è 
fatuo. Così avviene di templi moderni anche gran- 
diosi, anche pieni di ricchezza che ci lasciano indiffe- 
renti. 

Questo che vogliamo oggi sottolineare, è il fasci- 
no dell’architettura che è più grande in un cubi- 


colo delle catacombe che non nella Basilica di 
S. Pietro. 


Nella Basilica di S. Pietro tanta grandiosità, tanta 
ricchezza, tanta tecnica formale; basti pensare a due 
nomi: Michelangelo e Bernini. 

Nelle Catacombe, tante strettezze, tanta povertà. 
tanta imperizia, ed artisti così umili da essere scono- 
sciuti. Eppure la bellezza è qui più che non là. 


Concludiamo noi: in arte la forma non è tutto, è 
solo un elemento. 


INVITTI 


Coreografia Sacra 
L'ORA DI MARIA 


Secondo il nostro assunto, di esaminare le opere 
coreografiche per trarne poi preziosi insegnamenti a 
vantaggio degli artisti, dovremmo dire di un’altra ope- 
ra, data pure con grandi mezzi all’Arena ed intitolata 
l’ora di Maria, 

L’Ora di Maria a concludere la « Peregrinatio Ma- 
riae», stampata col sottotitolo di « Misterio Cristiano 
per il popolo ». 

Il libretto porta le approvazioni ecclesiastiche, e 
ciò va lodato molto, trattasi di opere che pensate con 
Fede e con Amore, possono tuttavia deviare facilmen- 
te in qualche errore dogmatico e liturgico. Il libretto 


fu steso ancora dalla dott. E. Tea e la mimica fu 


studiata insieme da lei e dalla coreografa signora 


Baldo. 


Questa coreografia ha voluto elevarsi a vera pre- 


ghiera, nella recita corale del Santo Rosario colla 
rappresentazione mimica dei quindici misteri: i gau- 
diosi, i dolorosi, i gloriosi. 

Non è possibile riportare qui tutto quanto ci dice 
il libretto, mentre ciò sarebbe lodabile ed utile a in- 
tendere il valore della trama. 

Precede un prologo poetico, dotto assai, a spiegare 
le diverse caratteristiche della Preghieru vocale e del- 
la Preghiera mentale, le quali si intrecciano nella 


preghiera aliturgica del Santo Rosario. 
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Le due canzoni sono declamate da due attrici, come 
due sorelle, e quando termina la seconda, entra in 


.® . . . 
scena l'Arcangelo Gabriele a conchiudere la spiega 
zione. 


Subito poi si incomincia la rappresentazione mi- 
mica di tutti i misteri, che vengono annunciati dallo 
Storico coi passi evangelici corrispondenti. 

Qui si presenta la insuperabile difficoltà della rap- 
presentazione con elementi semplicemente femminili 
mentre i Misteri del S. Rosario riassumono tutti i 
momenti più importanti della vita del Signore. 

Si pensi la Natività senza il Bambino, senza S. Giu- 
seppe, senza i pastori; la presentazione al tempio sen- 
za il Sacerdote, senza S. Giuseppe, senza il vecchio 
Simeone; la Disputa di Gesù nel tempio senza il 
Dio giovinetto, senza i Dottori. 

Ma il disagio diventa più grande nei misteri dolo- 
rosi ed in alcuni gloriosi, nei quali tutto si impernia 
sulla figura del nostro Signore Gesù Cristo il quale 
logicamente non può intervenire, rappresentato da 
una fanciulla. 

Tutte le scene vengono affidate all’azione degli An- 
geli, i quali a compierle simbolicamente riducono 
tutto a quelle mimiche dei fanciulli che giocano ai 


mestieri. 


Il giuoco si fa così. Si radunano insieme in due 
gruppi: un gruppo si ritira in un canto, si concerta 
in un mestiere che deve rappresentare; l’altro grup- 
po si dispone nella posizione degli spettatori e sta 
in attenzione per scoprire quale può essere il pen- 
siero che conduce l’azione dei primi. 

Qui veramente non si vuole fare l’indovino, anzi 
la parola dello storico, che viene dall’altoparlante, 
cerca di spiegare ogni movimento, ogni gesto perchè 
diventi comprensibile, chiaro. Ma non è possibile ot- 
tenere quanto si desidera, per le lacune troppo gran- 
di della mancanza dei personaggi più importanti. 

Non si deve dare colpa di questa deficienza nè 
alla compositrice, nè alla coreografa, nè alle attrici: 
tutte hanno fatto bene più del possibile; ma la vita 
umana non può essere rappresentata da un sesso solo. 

Per rappresentare anche la Sacra Famiglia bisogna 
che abbia a comparire l’uomo e la donna nella figu- 
ra di N. Signore giovinetto, in quella di S. Giuseppe 
ed in quella della Vergine Madre. E questa deficiente 
situazione non è superabile, per il rispetto morale. 
Sarebbe superabile da un lato, per attori presi dal 
campo profano, sicuri però di incontrarci in un’altra 
grave difficoltà, che questi attori non comprendereb- 
bero il divino. 

Quando la figura del Signore è totalmente assente 
come nella passione entrano in azione tre Angeli 
a portare gli oggetti simbolici dell’episodio che si 


vuole rendere evidente. 


L’ora di Maria - L’annunciazione 


I tre Angeli furono forse richiamati a significare 
Iddio Trino, uno nell’essenza e trino nelle persone 
eeme avvenne nell’apparizione ad Abramo in Mam- 
bre, come gli artisti medioevali che a S. Pietro al 
Monte rappresentarono i cori angelici sempre in im- 
magini trine, a ricordare in essi la figura del Crea- 
tore. 

Se fu questo il criterio, bisogna che gli ideatori 
ricordino che nel caso nostro si trattava del Cristo 
nella sua apparenza umana. 

Alcune di queste scene furono necessariamente de- 
ficienti e qualche volta anche un po’ sconvenienti 
sempre per questa difficoltà che abbiamo annunciato. 

Terminata la rappresentazione di ciascun mistero 
veniva intonato il Pater noster ed una decina di Ave 
Maria a cui rispondevano tutti gli spettatori. Ciò 
dava allo spettacolo il valore della Preghiera alla 
Vergine. 

Il libretto dell’opera distribuito agli spettatori re- 
cava l’illustrazione di molte opere d’arte quasi a di- 
mostrare l’ispirazione delle scene rappresentate. 

Peccato che la scelta di queste opere mancava di 
unità e spesso di sensibilità. 

Era forse possibile ispirarsi sempre alle delicatis- 
sime opere dell’Angelico, mentre troppe opere grosso- 
lane facevano proprio contrasto coll’opera di lui è 
noi le avremmo dette perfino banali. 

Così abbiamo pensato della Madonna del Rosario 
del Cignani, così della Crocifissione di Van-Dyck 
così della Discesa dello Spirito Santo del Signorelli, 
della Vergine in gloria del Caracci. 

Queste illustrazioni venivano perciò a mancare al 
loro seopo istruttivo ed educativo. 

Coreografia questa impostata bene ma nel risulta- 
to forse meno rispondente della prima. 

Anche le musiche di accompagnamento, non pre- 
parate appositamente, ma scelte un po’ qua e là non 


potevano soddisfare pienamente l’aspettativa. 


TRONI 
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Il nuovo salterio latino 


Nella rivista ascetico-mistica Vita Cristiana abbia- 
mo letto, essere giusta e benemerita cosa, portare il 
proprio contributo di pensiero, sul tema molto im- 
portante della nuova traduzione del Salterio. 

Anzi ciò può essere molto auspicato dall’Autorità, 
la quale, ha stabilito di lasciar passare cinque anni 
di esperienza prima di venire all’attuazione pratica. 
Questa, secondo noi, è grande sapienza della S. Chie- 
sa, la quale non precipita mai le sue decisioni ed 
ama sentire il pensiero de’ suoi figli competenti. 

Sarà adunque lecito ariche a noi, artisti e poeti, 
dire cosa ne pensiamo? Lo diciamo umilmente, co- 
me figli al Padre, che vuol sentir la voce di tutti 
i suoi. 

Quando il nuovo Salterio fu annunciato e pubbli- 
cato, noi siamo stati per un momento presi dall’idea 
di una traduzione più vera e più facile alla com- 
prensione. Ma quando abbiamo potuto accostare le 
nostre labbra a questa nuova salutare bevanda, le 
abbiamo subito ritratte, in una sensazione di scon- 
tento e di amarezza. 

Trovammo la bevanda più chiara, ma meno dolce, 
anzi diciamo più giusto, la trovammo meno bella. E 
abbiamo pensato tra noi: la bellezza non è lo splen- 
dore del vero e del bene? 

Quindi se è meno bella qualche cosa è andata 
perduta. 


Ma quale diritto, meglio diremo noi, quale autorità, 
quale ragione abbiamo noi di intervenire in una così 
alta questione. 

La ragione nostra è quella del monaco, che ogni 
giorno, coralmente, recita la Santa Ufficiatura e che 
in questa recitazione si è affinato l’orecchio a perce- 
pire delicatamente una parola che è poesia e che è 
canto, 

La poesia e la musica aggiungono al testo un va- 
lore spirituale che vale assai più che non la precisione 
piatta e fredda di una parola esatta nel suo signi- 
ficato. 

E questa poesia questa musica è come l’accumulo 
di una sensibilità di tanti secoli cristiani per opera 
della S. Chiesa Cattolica. 

Vi si sente, vi si assapora il profumo ispirato del 
Corpo Mistico di Cristo; prezioso profumo, che ine- 
bria l’anima cristiana e grandemente serve a tenerla 
come abbracciata a Cristo Salvatore. 

Il grande amore, più che delle parole materiali, 
ha bisogno di quello stato d’animo che rapisce in 
alto i cuori, anzi, tante volte, più della parola cerca 
il silenzio, che prolunga lo stato d’animo, come una 
irase. che non è rivelata nell’analisi ma che invece 
è nel complesso infocata d’amore. 

Quando con un po’ di studio mi accostai a questa 
nuova traduzione, sentii dentro di me il malessere 
della versione in prosa di una grande poesia, come 


leggere un canto spoetizzato della Divina Commedia. 
Ciascuno di noi può farne l’esperimento, prendendo 
alcune terzine e lasciandosi trarre in inganno nella 
versione. Quale banalità sentiamo di venir compo- 
nendo! 

Eppure che è mai anche la Divina Commedia in 
paragone della maggior grandezza della Preghiera 


liturgica!? 
Mok * 


Anzi dirò un altro pensiero che mi ha attristato 
il cuore. 

Mi pareva di vivere nel pieno rinascimento, quando 
i cristiani, innanzi all’incanto superficiale dell’arte 
pagana non compresero più le meraviglie divine di 
quelle arti figurative, che la Santa Chiesa andava rac- 
cogliendo ed unificando da secoli come in una mae- 
stosa sinfonia. 

Il primo e povero linguaggio delle catacombe, quel. 
lo regale delle basiliche tutte incrostate di.smalti ed 
ori parlanti e gli splendori del bizantino e poi il se- 
vero pensiero dell’arte lombarda e romanica, ed anche 
l’arditezza del gotico. Tutto era venuto a nausea e 
si aveva avuto il vandalico coraggio di lasciar interra- 
re le catacombe, di demolire il S. Pietro in Vaticano, 
di cambiare veste alle basiliche costantiniane: toglie- 
re le vesti ornate di severità e di preghiera per indos- 
sar loro vesti profane . 

Qual terribile uragano dovette subire la religione! 
Fu come un castigo di Dio che ci ha lasciato per un 
poco cadere in balia al demonio. 

Così in un altro grande campo, quasi più importante 
ancora, il demonio cerca di svestire la preghiera 
della Chiesa Santa, per darci una veste che parrebbe 
più nuova e che potrebbe essere quella di razionalisti 
deprecati che combattono la nostra Fede. 

Tempi di decadenza, come quelli del rinascimen- 
to e come ora i nostri, non sono opportuni per 
le riforme. E° universale il lamento che le arti sono 
ai di nostri in estrema decadenza, la poesia, la mu- 
sica, l’architettura, la pittura, la scoltura. 

Guardate alle chiese nuove, che desolazione! 

Non rispondono più alla razionalità nè alla funzio. 
nalità, nè fisica nè spirituale; guardate alle maniche 
moderne ed alle poesie ermetiche; guardate come in 
esse tutte, manca lo spirito cristiano e sarebbe questo 
il momento di fare una riforma e di affidarla agli 
uomini di un secolo frigido, il più frigido che mai 
sia stato nel campo religioso? 

Anche l’opera lirica profana si costruisce con tale 
insensibilità così da non capire l’errore di musicare 
la prosa. E tutte le opere nuove cadono subito, ciò 
che induce a concludere che queste forme d’arte ab- 
biano fatto il loro tempo. Non è l’opera che sia 
morta, sono i grandi artisti che non nascono più. 

Altra volta noi abbiamo messo a paragone i carat- 
teri della epigrafia romana coi caratteri della epigra- 


ARTE CRISTIANA ES) 


fia cristiana, ed abbiamo detto, che la nostra scuola 
non ricorre mai alla imitazione di quella perfettissi- 
ma romana, che sembra a noi fredda nella sua perfe. 
zione, ma ricorre invece alla imitazione delle epigra- 
fie della decadenza, di quella cioè che è fatta cri- 
stiana, nella quale sentiamo un sapore di bellezza re- 
ligiosa. Per esempio nelle epigrafie delle Catacombe. 
nelle epigrafie Damasiane. 

In noi è radicato il pensiero che una stessa diversità 
di magnificenza esista tra il latino di Cicerone e quel. 
lo di S. Gerolamo. Quello perfetto che non ci com- 
muove, questo imperfetto, musicalmente ci canta in 
cuore e ci commuove invece nel profondo. 

Quand'ero studente il professore laico ci parlava 
con disprezzo del latino della Chiesa, quel professore 
era un purus grammaticus non era un artista. 

Quand’io potei giudicare col mio capo, trovai che 
il latino della S. Chiesa era un tesoro, il mio tesoro! 

Come noi non sappiamo più fare collo stesso spirito 
le pitture delle Catacombe, così non sappiamo più 
fare il latino vetusto e venerando della S. Chiesa. 

Noi ambrosiani sentiamo questa deficienza, quando 
ci imbattiamo a cantare uno dei 
recente costruzione per qualche S. Messa nuova. In 


nostri prefazii di 


È 
STAMPE 


S. Amsprosit MepioLanENSIS Episcor1: De Wirginibus (libri tres) - 
edidit FEgnatius Cazzaniga in Aedibus Paraviae (prezzo L. 450). 


InceRTI AvcrorIis: De Lapsu Susannae - edidit Egnatius Cazzaniga 
in Aedibus Paraviae (prezzo L. 480). 


ImperatoRIs Cagsaris AucustI: QOperum Fragmenta (tertiis curis) - 
edidit Henrica Malcovati in Aedibus Paraviae (prezzo L. 480). 


La Casa Editrice Paravia ha dato alla luce nella sua splendida 
collana « Corpus scriptorum latinorum paravianum ») tre nuovi vo- 
lumetti, dei quali due presentati da Cazzaniga e uno dalla Mal- 
covati. Il De Virginikus di S. Ambrogio e il De Lapsu Susannae di 
incerto autore sono presentati con un apparato critico vera- 
mente pregevole e il Cazzaniga vi fa precedere un interessante 
studio sulle varie famiglie dei codici. 1 De Virginibus contiene gli 
indici dei nomi, delle particolarità sintattiche e grammaticali e un 
excursus di prosa metrica con numerose tavole comparative di clau- 
sole metriche. Il De lapsu Susannae contiene uno studio delle va- 
rie ipotesi sul nome dell’Autore (e il Cazzaniga riconosce onesta- 
mente di non possedere dati tali da risolvere definitivamente la 
questione) gli indici dei nomi, delle particolarità sintattiche e 
sramamticali, delle clausole mfetriche, e uno copiosissimo sui verbi 
e ‘sulle espressioni più caratteristiche. Due lavori insomma che 
fanno onore al Cazzaniga e alla Casa Fditrice. 

L’Operum Fragmenta della Malcovati non è presentato in testo 
critico ma si basa sulle migliori ;edizioni venute alla luce negli 
ultimi anni. Il testo è preceduto da un dotto studio sui diversi 
raggruppamenti dei frammenti i quali vengono ambientati storica- 
mente e letterariamente, Segue una copiosissima ed esauriente bi- 
bliografia che è una garanzia della serietà dell’opera della Malco- 
vati. E la veste tipografica non fa che onorare la Casa Editrice. 


essi, quasl sempre, manca il ritmo, non sono canta- 


SS 
bili; mentre in quelli antichi è il verso letterario 
che dia e scandisce il canto. Così ci appare la nuo- 
va versione del Salterio, che «è d’un latino disincar- 
nato, prosaico, profano ed estraneo alla lingua cri. 
stiana del IV secolo, tutta ripiena di poesia e di ri- 
minescenze bibliche e culturali » (J. Ziengler). 

Un altro serio inconveniente pure riportato da 
Vita Cristiana, è il disaccordo della nuova traduzione; 
disaccordo patente, con i brani cantati dalla Liturgia. 
« Una riforma del Salterio richiama come complemen- 
to indispensabile una riforma delle antifone, dei can- 
ti e dei responsori » (Epahem, Liturgia). 

Noi consideriamo tuttavia un lavoro pratico la nuo- 
va traduzione, come atta a servire di studio per la 
conoscenza veritiera del Salterio ed anche per la cla- 
rificazione dei passi incomprensibili del Salterio an- 
tico. 

Questo diciamo cordialmente augurando che abbia 

diventare un magnifico testo di consultazione, ma 
diciamo, altrettanto cordialmente, che quello antico 
rimanga il nostro libro di preghiera ed il nostro 
libro di canto in lode al Signore. 

Don G. PoLvara 


Pittor Luciano BarroLI, Simbologia Mariana - Istituto padano di 
arti grafiche, Rovigo - Prezzo L. 500. 


Il volumetto è una raccolta di simboli mariani presi dalla Sa- 
cera Scrittura, dai Libri Liturgici e dalle opere dei SS. Padri. 

Lo scopo che l’autore si è prefisso è mobilissimo: aiutare gli ar- 
tisti e il clero nel campo dell’arte liturgica; sollevare il livello 
spirituale delle decorazioni delle nostre chiese; bandire quella su- 
perficialità sconcertante e fredda di certe decorazioni... 

Il volumetto sarà certamente di utilità agli artisti; e non solo 
per quello che può dare in sè, ma sopratutio perchè li invoglierà 
a consultare le fonti dalle quali il volumetto è stato tolto, la Saera 
Scrittura, i libri liturgici, gli scritti dei Padri. Così la loro co- 
gnizione sarà più profonda, l’ispirazione più viva, la commozione 
più sentita ed eviterà che si accingano ad una decorazione di una 
chiesa, impreparati spiritualmente, freddi, indifferenti... 

li difetto più grosso che abbiamo ricontrato è questo: qua e là 
abbiamo notato qualche stiracchiamento più o meno violento in 
modo da poter fare entrare nella raccolta qualche termine in più. 
A noi guesto pare dannoso all’opereita proprio dal lato artistico e 
liturgico che avrebbe dovuto stare più a cuore all’Autore anche 
a scapito della mole del volumetto. 


Corpus Scriptorum Latinorum Paravianuriì - G., B. Paravia, Torino. 

Di vivo interesse per gli studiosi reputiamo possano essere le 
novità messe in circolazione da G. B. Paravia nel ciclo « Corpus 
Scriptorum Latinorum Paravianum »; interesse che va devoluto non 
solo agli autori latini prescelti, ma pure alle prefazioni svolte 
con vera competenza critica. 


Si segnalano infatti di Cornelio Tacito i libri: 
> 


De Vita Iulii Agricolae 
De Origine et Situ Germanorum 


Dialogus de Oratoribus 


degni di nota per l’acuto esame critico delle fonti, diligentemente 
esaminato dal commento di Massimo Lonchantin. 

Farimenti notevole lo studio di A. G. Amatucci, inteso a porre 
in luce, attraverso un accurato esame filologico, l'originale forma 


poetica del Rudons di T. M, Plauto. 


Casa Editrice Ricordi - Milano. 


La Casa Ricordi, con la nota cura, aggiunge al suo vasto reper- 
torio mozartiano una nuova raccolta di Sonate e Fantasie per pia- 
noforte, distribuita in due volumi e commentata con amore dal 
compianto Casella A. che ne illustra le difficoltà tecniche indi- 
candone il metodo di superamento, ed avvia lo studioso alla com- 
prensione del valore artistico dei pezzi mozartiani. 

Rimarchevole è pure la raccolta dedicata ad Arie Scelte per 
canto e pianoforte di Bach; la pregevole serie. edita in quattro vo- 
lumi, contiene 12 arie in ogni testo, rispettivamente per soprano, 
contralto, tenore, basso. 


16 ARTE € RESSIIANA 


La Scuola d’Artigianato tessile alla B. Angelico 


Queste due fotografie che presentiamo forse sorprenderanno piacevolmente molti dei nostri amici e special- 
mente i sacerdoti e le religiose. 

La prima rappresenta la nostra filandina a riscaldamento elettrico. Una suora sta seduta a filare i bozzoli 
che noi comperiamo dai Padri Benedettini di Pontida ai quali vengono offerti dagli abitanti. 

La seconda rappresenta il salone della tessitura. 

Da un punto di vista troppo vicino la fotografia ha cercato di comprendere tutte le macchine, ma solo in 
piccola parte vi è riuscita. 

Incominciando da sinistra si intravvedono, il telaio meccanico dei bordi, e dietro ad esso l’incannatoio, il 
binatoio, il torcitoié; si scorge una piccola parte dell’orditoio, il telaio a mano, poi il telaio meccanico per 
le fodere e da ultimo, il telaio meccanico per i damaschi. 

Tutto vi è piccolo, ma tale da dimostrare la nostra attrezzatura per l'insegnamento e la serietà della lavora- 
zione in seta pura. 
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